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Domenica 14 manplo 1950 

di CESARE PAVESE 

Dall'ultimo romanzo di Ce
sare Pavese, « La luna e i fa
lò » edito m questi yiorni da 
Einaudi riproduciamo, per 
gentile concessione dell'auto
re, H brano seguente In esso 
il protagonista, un trovatello 
che torna di paese dopo aver 
fatto fortuna in America 
rievoca un ricordo d infanzia 
suggeritogli dalla nuova ami
cizia con Cinto, un ragazzo 
storpio, che vive sotto il con
tinuo tenore d'un padre di
spotico. 

I L PRIMO GIORNO di mercato 
Cinto venne all'Angelo a pren
dere il coltello che gli avevo 

promesso. Mi dissero che un ra-
gazzotto mi aspettava fuori e tro
vai lui vestito da frsta. ''on irli 
zoccolctti, dietro a quattro che 
giocavano a carte. Suo padre, mi 
disse, era in piazza che guardava 
una zappa. 

— Vuoi i «oidi o il coltello? — 
gli chiesi. Voleva «I coltello. Al
lora uscimmo nel ..«ole. passam
mo in mezzo ai banchi delle stof
fe e delle angurie, in mezzo alla 
gente, ai teli di «•atro distesi a 
terra, pieni di ferri, di rampini. 
di vomeri, di chiodi, e cercavamo 

— Se tuo padre 'o vede — gli 
dissi — è capace che t» lo pren
de. Dove lo nascondi? 

Cinto rideva, con quegli occhi 
senza ciglia. — Per mio padre — 
disse. — Se me lo prende lo am
mazzo. 

Al banco dei coltelli gli dissi 
di scegliere lui. Non mi credeva. 
—• Avanti, sbrigati. — Scelse un 
coltellino che fece gola anche a 
me: bello, grosso, color castagno 
d'india, con due lame a scatto e 
11 cavatappi. Poi tornammo all'al
bergo e gli chiesi se- aveva trova
te delle altre carte nei fossati. Lui 
teneva in mano il coltello, lo apri
va e lo chiudeva, provandone le 
lame contro il palmo. Mi rispose 
di no. Gli dissi che io una volta 
mi ero comprato un coltello così 
sul mercato di Canelli, e mi era 
servito in campagna per segare 
1 salici. 

Gli feci dare un bicchiere di 
menta e mentre beveva gli chiesi 
se era già stato sul treno o in 
corriera. Più che sul treno, mi 
rispose, gli sarebbe piaciuto an
dare in bicicletta, ma Gosto del 
Morone gli aveva dette che col 
suo piede era impossibili.', ci sa
rebbe voluta una moto. Io co
minciai a raccontargli di quando 
In California circolavo in camion
cino, e stette a sentirmi senza più 
guardare quei qui t tro che «lo
cavano a tarocchi. Poi mi disse* 
— Quest'oggi c'è la partita, — e 
allargava' gli occhi. 

StaTO per dirgli: — E tu non 
ci vai? — ma sulla porta dell'An-

f^elo comparve il Valino, nero. Lui 
o sentì, se ne accorse prima an

cora di vederlo, posò il bicchiere, 
e raggiunse suo padre. Sparirono 
Insieme nel sole. 

Cos'avrei dato per vedere an
cora il mondo con gli occhi di 
Cinto, ricominciare in Gaminella 
come lui, con quello stesso padre. 
magari con quella camba. adesso 
che «sapevo tante cose e sapevo 
difendermi. 

Non era mica compassione che 
provavo per lui. certi momenti Io 
invidiavo. Mi pareva dì sapere 
anche i sogni che faceva la notte 
e In cose che gli passavano in 
mente mentre arrancava per la 
piazza. Non avevo comminato co
sì, non ero zoppo io, ma quante 
volte avevo visto passare le car
rette rumorose con su le sediate 
di donne e ragazzi, che andava
no in festa, alla fiera, alle gio
stre di Castiglione, di Cossano, di 
Campetto, dappertutto, e io re
stavo con Giulia e Angiolina sot
to i noccioli, sotto il fico sul mu
retto del ponte, quelle lunghe se
re d'estate, a guardare il ciclo e 
le vigne sempre uguali. E poi la 
notte, tutta la notte, per la stra
da si sentivano tornare cantando, 
ridendo, chiamandosi attraverso il 
Belbo. Era in quelle sere che una 
luce, un falò, visti sulle colline 
lontane, mi facevano gridare e ro
tolarmi in terra perch'ero povero. 
perch'ero ragazzo, perch'ero nien
te. Quasi godevo se veniva un 
temporale, il finimondo, di quelli 
d'estate, e gli guastava la festa. 
Adesso a pensarci rimpiangevo 
quei tempi, avrei voluto ritrovar-
mici. 

E avrei voluto ritrovarmi nel 
cortile della Mora, quel pomerig
gio d'agosto che tutti erano an
dati in festa a Can<"!'i, anche Ci
rino, anche i vicini, e a me, che 
avevo soltanto gli zoccoli, aveva
no detto: — Non vuoi mica an
darci scalzo. Resta a fare la guar-
dia. — Era il pnm'anno della 
Mora e non osavo m o l l a r m i . Ma 
da un pezzo si aspettava quella 
fer.ta: Canelli era sempre stata 
famosa, dovevano fare l'albero 
della cuccagna e la corsa dei 
sacchi; poi la partita al pallone. 

Erano andati anche ì padroni 
e le figlie, e la bambina con l'E
milia, sulla carrozza grande; la 
casa era chiusa. Ero solo col cane 
e coi manzi. 

Stetti un pezzo dietrt la gri
glia del giardino, a guardare chi 
passava sulla strada. Tutti anda
vano a Candi i . Invidiai anche i 
mendicanti e gli Morpi Poi mi 
misi a tirar sassi contro la co
lombaia. per rompere le terre-
cotte, e li sentivo cadere e rim
balzare sul cemento de' terrazzo 

P*r fare un dispetto a qual
cuno presi e scappai nei beni, 
* cosi >, pensavo, « non faccio la 

guardia. Bruciasse la casa, %*enis-
scro i ladri ». 

Nei beni non sentivo più il 
chiacchiericcio dei passanti e que
sto mi dava ancor più rabbia e 
paura, avevo voglia di piangere. 
Mi misi in caccia di cavallette e 
gli s trappa\o le gambe, rompen
dole alla giuntura. 

< Peggio per voi >. gli dicevo, 
< dovevate andare a Canelli >. 

Un carrozzino si fermò al can
cello. — C'è nessuno' sentii 
chiamare. Erano due ufficiali di 
Nizza che avevo già visto una 
volta sul terrazzo con loro. Stetti 
nascosto dietro il portico, zitto. 
— C'è nessuno? Signorinel — gri
davano. — Signorina Irenel — II 
cane si mise ad abbaiare, io zit
to. Dopo un po' se ne andarono, 
e adesso avevo una si ddisfaziont. 
< Anche loro >, pensavo, « bastar
di ». Entrai in casa pet mangiarmi 
un pezzo di pane. 

Ln cantina era chiusa Ma sul 
ripiano dell'armadio in mezzo al
le cipolle c'era una bottiglia bm>-
na e la presi e andai a bermela 
tutta, dietro le dalie. Adesso mi 
girava la testo e ronzava come 
fosse piena di mosche. 

Tornai nella stanza, ruppi pei 
terra la bottiglia davanti all'ar
madio, come se fosse stato il gat
to, e ci versai un po' d'acquetta 
per fare il vino. Poi me ne andai 
sul fienile. 

Stetti ubriaco fino a sera, e da 
ubriaco abbeverai i manzi, gli 
cambiai strame e buttai il fieno. 
La gente cominciava a ripassare 
sulla strada, da dietro la griglia 
chiesi che cosa c'era attaccato sul 
palo della cuccagna, se la corsa 
era stata proprio nei sacchi, chi 
aveva vinto. 

Quando la Mora tornò a po
polarsi, io ne sapevo abbastanza 
sulla festa che potevo parlare con 
Cirino, con l'Emilia, con tutti, - J -
me ci fossi stato. A cena ci fu 
ancora da bere. La carrozza gran
de tornò a notte tardissima, ch'io 
dormivo da un pezzo e sognavo 
di arrampicarmi sulla schiena li
scia di Silvia come fosse il palo 
della cuccagna, e sentii Cirino 
che si alzava per andare al can
cello, e parlare: sbattei porte e 
il cavallo sbuffare. M« girai sul 
saccone e pensai com'era bello 
che adesso ci fossimo tutti. L'in
domani ci saremmo svegliati, sa
remmo usciti nel cortile, e avrei 
ancora parlato e «entitc parlare 
di festa. . _ . . . -

CESARE PAVESE 
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LINDA DARNELL, l'affascinante protagonista di « Lettera a tre 
mogi! », ha iniziato la lavorazione di un film d'avventure marinare. 

Per combattere i deserti 
l'uomo si allea con le piante 

Moderni sistemi scientifici per fertilizzare terreni aridi - Come 
si lotta contro le erbacce - Piccole piante in aiuto delle querce 

Ogni volta che ci capita dì dover 
lottare con le forze ostili della na
tura noi dovremmo ricordare che 
nella natura esistono forze sulle quali 
ci possiamo appoggi ire nella lotta. 

Più di una volta ci e capitato di 
stringere alleanza con le cascate mon
tane per assoggettare montagne inac
cessibili: e le potenti forze elettriche 
delle cascate montane, correndo lun* 
go i fili, mettono >'n moto le mac
chine che addentano i fianchi della 
montagna. 

Ed è accaduto che ;! vento caldo 
della steppa, che inaridisce tutto, fa
cendo girare le ali di certe pompe 
fa scaturire dalle profondità della 
terra l'acqua salvatrice, di cui la 
steppa è cosi povera. 

Ecco dunque che, quando inco
minciamo la lotta contro la siccità 
e l'aridità, dobbiamo, contempora
neamente, saper anche stringere al
leanza, difensiva e offensiva, con le 
forze della natura. 

Di questo tipo di diplomazia e 
divenuto padrone alla perfezione uno 
scienziato dei nostri giorni, l'acca
demico T. D. Lissenko. 

« Steppa e bosco — dice Lissen
ko — sono nemici da lungo tempo. 
E la steppa vìnceva il ho>co perchè 
era aiutata dall'uomo. L'uomo ab
batteva gli alberi e lasciava il po
sto libero all'attacco delle erbe delle 
stoppie. 

Ma, d'altra parte, l'uomo lottava 
anche contro la steppa, dissodando 
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Nazareth in Galilea 
fortezza rossa d'Israele 

Suggestioni di un paesaggio meraviglioso - Quattro religioni in quat
tro quartieri - Una pittoresca festa di popolo per il Primo Maggio 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
NAZARETH, maggio. 

Il paese di S. Giuseppe i oggi 
una piccola città di poco più di 
ventimila abitanti. E' costruita su 
di un altipiano dal quale si do
mina tutta la verde e fertilissima 
* Piana di Israele* « per giun
gervi si percorre una strada ch« 
attraversa vallate ricche di ulivi 
e poi si arrampica sulle monta
gne dove dal punto più. alto si 
può godere un paesaggio stupen
do, che va da una parte fino al 
lago di Tiberiade, con il Giorda
no che a nord vi entra ed a sud 
vi esce, e dall'altra fino alle cu
pole dorate di S. Giovanni d'A
cri, dot;» a fior d'acqua si ergono 
i resti della fortezza di Riccardo 
Cuor di- Leone, abbracciando in 

un solo sguardo tutti i luoghi 
cari alla tradizione cristiana, dal
la montagna della parabola fa
mosa al luogo del miracolo della 
moltiplicazione dei pani. 

Le case di Nazareth sono sparse 
ai margini di sette od otto picco
le colline sulle quali fioriscono 
in grande abbondanza i pini, gli 
aranci, gli ulivi, 1 limoni; cono 
bianche, basse, tutt'intorno alle 
terrazze sormontate di merlature 
arabescate e circondate di verdi 
giardini profumati. Le strade, co
struite quasi tutte in pietra bian
ca, fatte a larghi e comodi scali
ni, corrono da una collina all'al-
tra fin sulla collina più alta da 
dove Nazareth appare come un 
insieme di tanti piccoli villaggi 
l'uno dall'altro rigorosamente $e-

AL XXXII SALONE Internazionale dell'Automobile l'attenzione degli ammiratori, in ispecie stra
nieri, si è soffermata su questa brillante edizione della «500 Fiat » presentata dalla Siata. Econo-

mia ed eleganza dì .linee fuse in un modello da gran turismo. 

parati secondo un criterio che ha 
seguito la stessa irregolare con
formazione del terreno. 

E, in effetti, la picola città è 
divisa in quattro quartieri in 
ognuno dei quali si professa una 
religione diversa tra le quattro 
che si contendono la popolazione: 
mussulmana, ortodossa, cattolica 
e protestante. Divisi sono anche i 
luoghi sacri alla tradizione cri
stiana. Così mentre i cattolici ser
bano il luogo dell'Annunciazione 
ove hanno costruito una chiesa 
modesta sui resti degli altari edi
ficati dai crociati, i protestanti 
posseggono il pozzo dell'acqua di 
S. Giuseppe che essi offrono^ con 
molta liberalità, ai turisti che in 
numero assai scarso vengono fin 
quassù più per ammirare il pae
saggio che per peregrinare tra i 
luoghi santi. Giacché un peile-
grino di quelli che a Roma si 
fermano a bocca aperta davanti 
agli obelischi di via della Conci
liazione ha poco da vedere a Na
zareth: i cattolici non hanno fat
to altro che innalzare una statua 
della Madonna e sui nove gradini 
che rimangono nel luogo del
l'Annuncùizìone si possono am
mirare soltanto nove rose di car
ta colorata. 

Giunsi a Nazareth di mattina, 
un bel mattino pieno di sole, do
po di aver trascorso più giornate 
nei villaggi arabi della Galilea 
occidentale. 

Era il primo di maggio. 
Alle porte della città la nostra 

macchina fu fermata dai soldati 
di Israele a guardia del posto di 
blocco: Nazareth è abitata per la 
quasi totalità da arabi e nessuno 
può entrare o uscire dai luoghi 
abitati da arabi senza uno spe
ciale permesso dell'autorità mili
tare. 

Un corteo di arabi 
Per le strade sfilava un lungo 

corteo di arabi con le caratteri
stiche vesti a striscie e i bianchi 
copricapi che scendono fin sulle 
spalle, tenuti fermi sulla testa da 
due neri cordoni circolari. In te
sta al corteo marciavano niorani 

LO .STAMPATORE C H E R I E S U M Ò I CLASSICI DIMENTICATI 

Aldo Manuzio tipografo e dotto umanista 
Cominciò la sua attività a 45 anni a Venezia - L'affannosa ricerca dei manoscritti greci 

A MAVA CHIAMARSI Aldo 
Romano. Era di Bassiano 
nel Velletrese, e v'è nato 

mezzo millennio fa. U n anno pri 
ma s'eran fusi a Magonza i pri
mi caratteri mobili di metallo. Da 
pochi anni era nato Cristoforo 
Colombo. Se si pensa allo s v i 
luppo storico che ebbe ed ha la 
scoperta del genovese, si riesce 
forse ad apprezzare più p iena
mente quelle che furono le e sp lo 
razioni, le scoperte, le conquiste 
del romano in tutt'altro campo. 
Egli, in quegl'incunaboli della 
stampa, ricondusse la civiltà euro
pea alle sue grandi sorgenti, a l 
pensiero, alla poesia, alla cultura 
greca, e ve la ancoro per sempre. 

Sboccia a 45 anni stampatore 
a Venezia con un programma pre 
ciso: darà tutti i testi greci. Non 
erano stati stampati fino allora 
che quattro autori greci, quel p o 
co che si conosceva d'altro lo era 
attraverso traduzioni spesso i n 
fedeli. Cerca manoscritti greci 
dappertutto, nel le biblioteche di 
Lorenzo e del Bessarione, in U n 
gheria, in Polonia, in Francia, in 
Germania, in Inghilterra. • 

E' proprio il primo editore. Ha 
un programma e lo compie: da 
Museo a Galeno, da Aristotele a 
Pausama. da Aristofane a Pinda
ro. i filosofi, gli storici, i lirici, i 
tragici, i comici, i moralisti, i 
grammatici, gli oratori, gli ep i 
stolografi. gli astronomici, i na 
turalisti, i medici, è presente 
quasi tutto 1* immenso mondo 
greco; non più Roma, ma l ' E u 

ropa intera è conquistata una 
seconda volta dalla civiltà d'Ate
ne; lo spirito umano è comple 
tato; l 'uomo è uscito definitiva
mente dal medioevo; può comin
ciare la cultura moderna. 
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UN R \KO »srmp)a'e »|il:no. 
Si tratta dì una patita delle 
«Opere» di Aristotele stampate 

a Venezia nel 1495. 

Per molti dei latini Aldo ebbe 
una cura analoga. Degl i italiani 
curò i tre grandi e Caterina da 
Siena. De i contemporanei i m a g 
giori. Di uno zibaldonaceo roman
zo: «Battag l ia d'amore in s o 
gno », fece il più bel libro i l lu
strato del quattrocento. Scrisse 
sulla sua porta in versi scherzo
si, che gli risparmiassero la v i 
sita quelli che andavano a legger
gl i e proporgli l e loro operette. 
Lavorarono nella sua tipografia 
futuri cardinali, professoroni di 
Padova e della Sorbona, un archi
tetto enciclopedico che sta bene 
in mezzo fra l'Alberti e Leonar
do, fra Giocondo, un uomo di g e 
nialità moderna come Erasmo da 
Rotterdam. Da allora il suo nome 
è stato europeo. 

A chi avesse dimenticato che 
cosa ha voluto dire la sua i m 
presa nella storia della cultura, 
sovviene il lato più noto della sua 
personalità, quello che gli asse
gna il massimo posto nella storia 
della tipografia. Sarebbe impos
sibile staccati dai suoi libri d i 
scorrere dei suoi caratteri greci, 
ebraici, romani, che continua
mente perfeziona, del corsivo che 
inventa e da lui prende il nome, 
dei fregi e delle illustrazioni, dei 
piccoli formati che divulga e che 
rappresentano la creazione del l i 
bro moderno maneggevole , della 
influenza esercitata sull'industria 
veneziana della legatura che si 
diffonderà in tutta Europa. 

La sua opera d'artista del libro 
concorda mirabilmente con Io 

sviluppo artistico di quel tempo 
veneziano in cui Bell ini si c o m 
pie, Giorgione svolge tutta la sua 
rivoluzione nell'atmosfera pittori
ca, Tiziano sale. Alcune ^iandl 
architetture private e pubbliche 
del ventennio, dirò cosi aldino, 
mostrano che Venezia sta mutan
do volto. 

S e i caratteri sono in tipografia 
l'elemento architettonico sostan
ziale. la cui variata rÌDetizione 
è assai più impegnativa a dare lo 
stile della Dagina che non lì rit
mo degli archi nel portico e nel
le finestre, poniamo, delle Procu
ra tie, la « divina proporzione » è 
pure nell'architettura complessi
va della pagina, che è sempre c u 
rata da Aldo in modo musicale. 
Un rapporto rinascimentale fra 
la lettera e la composizione, un 
riposato senso della massa c o m 
positiva. rifuggente dal verticali
smo delle colonne commerciali 
gotiche, e la composizione uguale 
ma non monotona, ben distribui
ta, senza quelle fenditure ricor
renti di riga in riga che segmen
tano pagine moderne, la riga ben 
allineata ma senza quella mecca
nicità che toglie il senso delVope-
ra a mano, i margini sempre suf
ficienti a non strozzare la stampa, 
spesso agiatamente ampi, fanno 
della pagina aldina una bel lez
za tipogr?fica sempre ammirata, 
sempre imit i ta . 

Ed è un singolare ordine di 
grandezza questo, d io a^fvria il 
dotto e l'editore all'artigiano. 

MANLIO DAZZI 

arabi in pantaloni corti, con tam
buri e bandiere rosse, e subito 
dopo t'eniwno giganteschi ritratti 
di Stalin, di Molotov, di Mao Tse 
Dun, e dei capi dei paesi a de
mocrazia popolare. Un lungo e 
festoso corteo che veniva salutato 
dalle finestre delle case dallo 
sventolio di fazzoletti e di ban
diere rosse agitati da mani dt 
donne spesso con il volto coper
to dal velo nero della tradizione 
religiosa. Il corteo percorse tutta 
la città ed a mezzogiorno si sciol
se in una specie di grande piaz
za dove parte dulia gente entrò 
in un cinema per ascoltare i di
scorsi dei dirigenti sindacali e 
parte, nell'attesa, si mise a dan
zare battendo le mani ed i piedi 
m grandi circoli formati ciascuno 
da una cinquantina di persone 
che si muovevano secondo una 
lenta melodia e Cantarano can
zoni di lode a Stal'n ed ai popoli 
sovietici, talvolta sostituendo Ir 
parole con quelle di * Bandiera 
Rossa -. 

Danzo di gioia 
Nel pomeriggio, a turno, la po

polazione assistè alla produzione 
di un documentario sul 1. mag
gio a Mosca e per tutta la sera le 
danze ueguitorcno, mentre dagli 
altri villaggi arabi della Galilea 
saliva al cielo il nome di Stalin 
che è in tutte le canzoni popo
lari. 

La Galilea è la regione dove 
più forte è l'influenza del Partito 
Comunista e Nazareth è, per così 
dire, la ~fortezza rossa» di 
Israele. La grande maggioranza 
della popolazione lavoratrice è 
organizzata nel ~ Congresso dei 
Sindacati Arabi *. e il Partito Co
munista, alle elezioni del gen
naio 1949, ha ottenuto più del 50 
per cento dei voti. 

La faccenda, piuttosto singolare, 
ha la sua spiegazione nella poli
tica del P. C. di Israele. GU ara
bi sono una minoranza oppres
sa,- quando vivono nei villaggi 
arabi tono governati dalla legge 
militare e quando vivono nelle 
città a maggioranza ebraica sono 
rinchiusi in una specie di ghet
to, non hanno diritto di entrare 
nella Confederazione del Lavoro 
che organizza i lavoratori ebrei 
e che è diretta dal Afapai* nes
sun partito politico sionista li 
ammette nelle sue file ed t salari 
corrisposti ai lavoratori arabi to
no la metà di quelli corrisposti ai 
lavoratori ebrei. 

Il P. C. è l'unico partito che 
lotta contro la politica razzista 
del sionismo: esso sostiene la or
ganizzazione di uno stato demo
cratico, senza discriminazione di 
sorta e senza minoranze oppresse. 
Esso apre le sue file ai lavoratori 
arabi che si intendono perfetta
mente con i lavoratori ebrei nel
la lotta comune e che qui, a Na
zareth, danno anche un esempio 
evidente di come possano essere 
tranquillamente superate le dif
ferenze di religione quando l'o-
tnettiro comune è la totta per la 
democrazia. 

ALBERTO .TACOVIELLO 

IL PREMIO SUZZAR* 

Un puledro 
per un quadro 

Il Premio Suzzara, giunto alla 
terza ediz.one, offrirà quest'anno 
agli artisti, non solamente vitelli, 
maialini, forme di formaggio, sac
chi di farina, vino e danaro, ina 
anche uno scalpitante cavallino. 

Lo opere che dovranno avere co . 
me sopqetto: «Lavoro * Lavorato
ri », saranno accolte per invito e 
prr accettazione e dovranno i e r -
vPTrre a Suz'ara entro il 30 luglio 
1950. 

Questa volta la premiazione del
le opere, che «aranno scelte da una 
giuria composta da: Stefano Cairo
ta - Vincenzo Costantini - Raffaele 
Cameri - Emilio Faecioli - Ettore 
Gianferrart - Raffaclllni De Grada 
- Guido Mszzali - Mario Penelope -
•\rturo Tofanelli - Orio Ver?ani -
Dir.o Villa-.i - Cesare ZavaUini e 
Ta un contadino ed un operaio, 
avverrà nella piazza della lr.dustre 
cittadina mantovana, 

il terreno incolto, strappando Terbi 
maligna, sostituendo i> frumento alle 
stoppie. 

Vuol dire, cioè, che I uomo lotta 
con la steppa quando e«a aggredi
sce i suoi campi, ma l'aiuta quando 
essa va contro il bosco. 

Ma, allora, se la steppa è nemica 
di entrambi, bosco e campo, bi<oc;na 
unire bosco e campo, frumento e 
quercia, per la lotta contro la steppa. 

« Se uno solo è l'osnco'o contro 
due elementi — scrive Lissenko — 
allora è sempre possibile unire i due 
elementi, anche <e provvisoriamente, 
contro il comune nemico ». 

Quando piantiamo una 7ona bo
schiva noi teniamo corno del fatto 
che il bosco difende il campo dai 
danni della steppa, dalia siccità, dil
le nere tempeste. Ma non si potreb
be fare in modo che anche i! campo, 
almeno per i primi tempi, aiuti il 
bosco nella lotta contro la steppa? 
Finche gli alberi sono piccoli non 
e facile per essi lottare contro le 
erbe deìia steppa. 

Ed ecco cosa propone Lissenko: 
mettere le giovani querce sotto la 
protezione di piante coltivate, an
nue, oppure di erbe seminate lon
geve. Queste piante proteggeranno 
le querce giovani dalle e b e maligne, 
senza danneggiarle a loro volta. Il 
frumento e la segale, ad esempio, 
che bevono l'acqua degli strati su
periori del terreno, meit/e la quer
cia, colle sue lunghe radici, succhia 
l'acqua in profondità. 

Inoltre, perchè le erbacce non sof
fochino le querce, Lissenko consiglia 
di piantarle non una ad una, ma a 
«nidi». Cioè, si fa una buca con una 
vanga, e vi si gettano sette od otto 
ghiande. Poi, a una distanza di 35 
centimetri dalla buca, ai quattro an
goli, SÌ fanno altre q'iatf-o buche e 
vi si gettano sette od otto ghiande 
in ognuna. Queste cinque buche co
stituiscono il « nido ». 

Quando le querce cominceranno 
a crescere e<se si opporranno tutte 
insieme all'attacco dell'crbi maligna. 
Il fogliame di ogni singola piccola 
quercia non sarebbe sufficiente a om
breggiare il terreno, Tia quello di 
tutto un « nido » potrà benissimo im
pedire al sole di arr. .'are all'erba-
E la malerba della steppa, che ama 
la luce, non potrà cosi arrivare fino 
alle querce. 

Bisogna, dunque, piantare le quer
ce a « nidi » e, più avanti, il « nido » 
stesso provvederà a sfoltirsi da sé. 
Non tutte le ghiande, infatti, sono 
uguali. Alcune piante cresceranno più 
alte, e le altre, rimaste più in basso, 
assolto il loro compro, cominceran
no a morire. 

Anche le piante Diù basse sono 
necessarie per formare, sopra la ter
ra, un ombrello di fo^l'ame serrato, 
poi il numero delle pian:* diminuirà, 
ma, in cambio la specie si irrobustirà. 
Proprio come vuole .1 colmatore, il 
cui scopo non è affatto quello di 
vedere tutti i quercio'.i tiasformarsi 
in alte querce. 

Ma prima che le querce siano cre
sciute abbastanza per e»sere indipen
denti bisognerà, per qua'chi anno, 
non lasciarle senza aiuro. Se i quer-
cioli cresceranno in mezzo al fru
mento, il frumento 'mnedirà all'er
ba maligna di arrivare fine ad essi, 
e nei caldi giorni estiv. ne protee 
gerà il fogliame ancora tenero colla 
sua ombra, senza trascurare, d'altra 
parte, il suo compito principale, eh* 
e quello di ingrossare ì chicchi delle 
sue pesanti spighe. 

Ma, allora, si potrà raccoglierlo 
quando sarà maturo? Non si miete 
ranno assieme alle sp'che anche li 
pìccole querce che crescono a « ni
di », nel mare ininteT.mo del fra 
mento? 

Basterà mietere in modo da stac 
care solo la spiga, in alto, senza toc 
care gli steli e, quindi, senza toccare 
le querce che sono più basse. E gli 
steli del frumento resteranno nel 
campo, e anche cosi, senza testa, 

MOIRA SHEARER, la celebre 
Interprete di « Scarpette resse », 
è stata nrcmternente chiamata 
a Parici per sostituire l s balle
rina Zizi Jean - Marie nel bai-
, . letto « Carmen • 

continueranno il loro lavotc trat
tenendo, d'inverno, la n.-v» vjl u in 
pò e impedendo al ver>"i di ^eriirh 
nei fossati. 

E che cosa succederà delle piccole 
querce l'anno successivo? Sarà pos» 
sibile lanciarle senza custodia e senza 
difesa? 

No, Fino ai tre o quattro anni 
la loro balia sarà la « secale inver
nale », che si dovrà seminare osni 
anno, d'autunno. E contemporanei-
mente alia segale d'auiunnc si pun
terà anche, nel campo, l'acscn gial
la, perchè n'a d'aiuto, a sua volta, 
alla quercia quando sarà cresciuta. 

Dopo tre anni, quando 1-. quercia 
sarà ancora piccola, l'acacia gialla 
:arà cresciuta tanto da coprire con 
la sua ombra la tern, impedendo 
all'erba maligna di avanzare. Cosi 
la quercia passerà da una nutrice 
all'altra, dal frumento 3l!a segale, 
dalla secale all'acacia gia''a. 

M. ILIN 
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SUGLI SCHERMI 

Strada proibita 
L'impostazione chiaramente tea--

trale della vicenda dà a Strada 
proibita un ritmo di esasperante 
lentezza. Tutto si svolge, a (ine ot
tocento in un sudicio vicolo londi
nese, il Britannta Mcws. In questo 
luo^o avendo sposato un pittore 
che la ha sedotta, si trova a vivere 
la figlia di una borghese e nspe*-
tata famiglia, che fìv>o a poco p~i-
rna si era limitata a guaicar< la • 
strada dall'alto della sua flniV-a. 
La poveietta «coprirà b^n pre5. o 
che il manto è un ma^>al:one in 
una lite l'n\ vmarvato pi'Ur<_ r.v T J 
e una mcqera p- \H di 'in "ceno 
ricatterà la donra. accusandola >u 
avere uccuo il mant-i 

Tutto questo pwi- ni fu cn^ • < i 
sì p-cseiiia un altro romanico '•.•-
gabond >, av.ir-Ccjti •->'ii. -1 , » -
mo, m.v fopdar.ìcntalnwi "« •• • -
I due persona?::i si n inO-a . i 
modo s'raor'liirir'o < R t^-> 
coniprPi.-siliilp an'ft ci v =• -> . • 
pretatj dallo 5*<̂  e st'n'P e• t 
u 'olio la barba 

Come tutto ciò v,i ia é tw.i.t 
mutale raccon'arir Ba>" d.r 
c'è il lieto fine tei q inh il ^ •-
do uomo viene s amlva'o re
primo, e la sirain pr'.ib.n. : 
me~ito della coppia f i l ic i erit-
ìmpianta un teatrii.o rii maron. t e 
per gli «mo 1-m-Mifs. <1nen*a un 
ritrovo alla moda. 

Il problcm.1 e. i accenna il film 
al suo inizio, e noe qrHlo dell al
terigia r<_n cui 1 merf.hn di m a 
clas?e siini. riore guar-vip a lut i l i 
dt una classe info,ore. è usolio 
come si veJe, a tutte vaii'azi-i" -|̂ i 
primi, pli unici censi iera'i *a.i 
Gli alt"i sono pezzenti, siruitat^n 
e degenerati, che vanno tratta-: a 
sergozzoru in faccia. Nel film di 
Wyler in cui c'era lo stess-j a c J-
stamento di due mondi in d'ie s. Ì -
de confinanti, quello Strada rlmr-
rata, al quale quest'altra • s'r.iu.i » 
sembra essersi rifatta, il problerr^ 
veniva impostato e risolto e o a 
mente non in modo definitivo, m.i 
per lo meno con crudele a m r e . v s 

Strada proibita è diretto da .Tean 
Negulesco, e sembrerebbe p o r 
dente ad altre opere miglior, di 
questo regista, come Johrnu R*-
linda. Interpreti sono Dana An
drews, nella duplice parte e Mati-
ree n O' Hara 

r;-

La barriera d'oro 
Henry Hathaway ha rimesso in 

padella l vecchi temi di San Fran
cisco, della Costa dei Barbari, e 
di altri film che ebbero successo. 
Vi ha aggiunto il technicolor, ed 
ha servito la frittata in tavola: La 
barriera d'oro. Invece del sale vi 
ha messo lo zucchero, rappresen
tato da una bimba, emula di Shyr-
Iey Tempie e di nome Peggy Ann 
Gardner. 

L'unico elemento di Interesse, 
s-.a pur limitatissimo, è lo strano 
uso del colore, che insiste con vo
luta aggressività su tutti i toni del 
rosso. Interpreti sono, ol're alla 
bimba, Joan Bennet e George Rart. 

t e 

La favorita 
del maresciallo 

AI termine ai un lungo periodo 
di guerre, che ha ridotto il popolo 
di Francia alla mise-ia e alla fame, 
il generale vittorioso s; prepara a 
prendere concedo da» suoi soldati 
con un proclama in cui li invita a 
dedicarsi serenamente al lavoro <» 
a difendere la pace come il bene 
più prezioso, senza lasciarsi trasci
nare m nuovi conflitti. U primo 
ministro, invece, ha già pronta una 
nuova dichia'-azione di guerra e 
quando gli si fa notare che 11 po
polo si agita m piazza e chieda 
pane, dà ordina di chiudere la fi
nestra. 

Spetterà al vecchio e saggio ge
nerale, spalleggiato dai suoi vete
rani, scendere in campo, sfidando 1 
tranelli e gli agguati del malvagio 
maresciallo, per impedire l'attua
zione dei piani elaborati da questo 
ultimo. Lo aiuteranno in tale com
pito un suo giovane aiutante, sol
dato-contadino e celebre spadacci
no (Larry Parks) e la seducente 
Marguerite Chapmaru 

Il film, diretto in maniera piut
tosto ingenua da tale Henry Levin, 
è tutto sommato tutto un normale 
film di avventure a baie di trova
te piuttosto scontate e ambientato 
in una Francia a base di au reticir 
e di ma petite, A volte, poi, 1 pro-
terv^sti abbandonano la spada per 
il più familiare cazzottone all'ame
ricana. 

Vice 
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